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‘NEL TERZO SALONE INTERNAZIONALE DELLA TECNICA, INAUGURATO DAL MINISTRO ON. MALVESTITI, APPARE UN « SINCRO- 
TRONE» PER RADIOATTIVIZZARE METALLI © ELEMENTI NON RADIOATTIVI. LE APPLICAZIONI DI QUESTO PROCEDIMENTO 
RIGUARDANO iL CAMPO DELLA MEDICINA. UNA CITTADELLA E’ STATA COSTRUITA APPOSITAMENTE NEI PRESSI DELL'ESPO- 
SIZIONE IN UN TERRENO PROFONDO SETTE METRI E AMPIO TREMILA METRI QUADRATI, CON MURI DELLO SPESSORE DI 
UN METRO E PORTE DI PIOMBO DI UNA TONNELLATA E MEZZO CIASCUNA. I MACCHINARI FUNZIONERANNO REGOLARMENTE 
NTE TRA QUALCHE MESE E CONTRIBUIRANNO AL PROGRESSO SCIENTIFICO NEL SEGNO DELLA PACE 
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ANNO XX 


NA delle più emo- 
zionanti guarigio- 
ni operate dal mio 
amico Totonno Di 
Gennaro fu quella 


del prof. Adolfo Enrico Pat- 


terson. Totonno, per chi 
non lo conoscesse, è un cia- 
battino napoletano, emi- 
grato a Londra da giovi- 
netto ed esercitante da al- 
lora la sua umile arte in 
una botteguccia del quar- 
tiere di Soho, dal quale la 
sua nomeéa di rappezzatore 
di scarpe e di guaritore si 
è dapprima diffusa tra la 
plebe straniera sopportata 
nella capitale dei Regno 
Unito per raggiungere poi, 
a poco a poco, i «clubs» 
dei Pari e i palazzi delle 
Duchesse. 

Nelle sue cure, Totonno 
non accampa mai nulla di 
ciarlatanesco; nè tampoéo 
di magico. Si limita ad 


ascoltare, e a provocare, le ` 


confidenze dei pazienti; do- 
podichè improvvisa un di- 


scorsetto nel suo inglese in- 
certo che conserva molte 
inflessioni e interiezioni na- 
poletane. Infine, invoca su 
essi la benedizione di San 
Gennaro o della Madonna 
di Pompei, secondo i casi. 


** * 


Adolfo Enrico Patterson, 
prima di nascondersi in 
Cornovaglia, nella casa di 
salute dove trastorreva 
lunghe ore letto, guar- 
dando il soffitto imbianca- 
to a calce, era uno scien- 
ziato dalla fama gia fioren- 
te, perlomeno nell’ambito 
degli sperimentatori. Lo 
chiamavano « l’analizzato- 
re principe »; e la sua acu- 
tezza dindagine destava 
Vinvidia dei suoi colleghi 
del « British Institute ». Si 
era specializzato in quella 
affascinante branca della 
scienza moderna che é la 
chimica organica. 

La sua mentalita positi- 
va odiava il gusto delle ipo- 
tesi cosmiche, ipotesi « ro- 
mantiche », — diceva lui 
— che a quando a quando 
affiora anche nei pit serii 
ricercatori. Le sue esperien- 
ze muovevano soprattutto 
nel campo dei vegetali e si 
giovavano di un metodo 
speciale che rispettava ri- 
gorosamente i risultati ac- 
quisiti in laboratorio, dopo 
prove e controprove infi- 
nite. ‘ 

Egli, insomma, poteva 
dirsi un uomo ben stabili- 
to il cui nome avrebbe un 
giorno varcato i limiti del 
suo Istituto per collocarsi 
nella storia del progresso 
accanto a quelli dei più fa- 
mosi benefattori del’ uma- 
nità: gli scopritori, cioè, di 
una nuova maniera di vo- 
lare, di parlarsi da lonta- 
no, di scaldarsi, di illumi- 
narsi: o addirittura di di- 
struggersi; che è, tra le ma- 
niere di beneficare il mon- 
do, una di quelle che la 
scienza sembra prediligere. 

La notizia del male che 
lo aveva colpito fu perciò 
accolta con grande rincre- 
scimento in tutti gli am- 
bienti scientifici d’Inghil- 


terra e di altre Nazioni. Ma 
il fatto curioso era che quel 
malanno — a meno di non 
chiamarlo genericamente 
nevrastenia — mancava, 
in medicina, di un nome 
preciso. Gli specialisti di 
malattie nervose, tanto per 
giustificare Vinsufficienza 
delle loro cure, lo definiva- 
no col termine di « avvili- 
mento volontario »; ma 
sembravano non averne co- 
nosciuto sino ad allora — 
tranne alcuni ch’erano let- 
tori di poeti e di scrittori 
mistici — la reale sintoma- 
tologia. 

Per quanto riguarda il 
nostro prof. Patterson, il 
male, prima che egli si ri- 
ducesse alla quasi assoluta 
immobilita, in lui si era 
manifestato in questo mo- 
do: perdeva giornate e not- 
ti in laboratorio a sottopor- 
re alle lenti del microsco- 
pio la punta delle proprie 
unghie e i peli del dorso 
una sua mano. E ogni 


tanto rideva amaro, in ma- 
niera sardonica e preocctu- 
pante, ed esclamava: — 
Ah! ah! L'uomo: il re del- 
Vuniverso! 

* + * 


Fu solo dopo la sua fuga 
in Cornovaglia che si co- 
mincio a capire da che co- 
sa poteva essere originato 
quello evidente squilibrio 
psichico. Un. assistente, 
frugando negli appunti la- 
sciati dal professore, scoprì 
che questo, ad un certo 
punto, era passato segreta- 
mente dallo studio dei ve- 
getali a quello della com- 
posizione biologica e chimi- 
ca del corpo umano. Intra- 
mezzati a fitte colonne di 
cifre e di formule, ån que- 
gli appunti si leggevano a 
quando a quando aforismi 
di questo genere: « Da qua- 
lunque droghiere si può 
trovare ciò di cui è compo- 
sto il più perfetto degli uo- 
mini. - La stoffa di un Car- 
lomagno e quella di un 
clown non variano che nel 
peso della trama e dell’or- 
dito. - Se gli uomini sapes- 
sero qual’eé il loro esatto va- 
lore in moneta spendibile 
assisteremmo alla dispera- 
zione universale ». 

Altre annotazioni dimo- 
stravano come, procedendo 
comparativamente nei suoi 
nuovi studi, il prof. Pat- 


terson avesse finito per da- 


re eccessiva importanza a 
certe constatazioni morti- 
ficanti per lorgoglio uma- 
no, provando a se stesso la 
verità dell’antico e biblico 
asserto che Puomo é polve- 
re e in polvere tornerà. Ma 
non si trattava solo di pol- 
vere. Secondo i suoi calcoli 
e le sue comparazioni, un 
uomo di media età, del pe- 
so di sessantadue chili, ri- 
sultava formato da quaran- 
tacingue litri di acqua, e 
tutto il resto era un po’ di 
grasso e delle povere com- 
binazioni contenenti poco 
carbone, pochissimo ferro, 
un po’ di zolfo, di fosforo, 
di magnesia. 

«Con questo grasso — 
dicevano testualmente gli 
appunti — si puo fabbri- 


care solo un pezzo di sapo- \ 


ne, insufficiente al bucato 
d’una famiglia pulita; con 


_il carbone tre dozzine di 


matite da disegno. Quanto 


al ferro, se ne potrebbe 


comporre un chiodino di 
proporzioni assai modeste. 
Tutto il fosforo contenuto 
nel cervello e nel corpo di 
genio basta appena a 
fabbricare una scatola di 
fiammiferi da cucina. A un 
solo cucchiaino — mezza 
purga, tanto per rinfrescar- 
si — ammonta la magne- 
sia; e lo zolfo forse è insuf- 
ficiente a uccidere le pulci 
di un gattino d’Angora. 
Non c’è altro; e tutto cid, 
in contanti, puo costare al 
massimo sei o sette scellini. 


k * 


Quale crollo nei prezzi 
della Creazione — e nei 
premi delle società d'assi- 
curazione — se la mate- 
rialistica scala di valori del 
prof. Patterson dovesse di- 


TOTONNO, 


ventare universale! Sa di 
burlesco; ma egli Vaveva 
presa tanto sul serio da 
abbandonare il mondo e 
interrompere la propria 
fruttuosa e promettente 
carriera scientifica. Chi, in- 
vece, non la prese affatto 
sul serio fu Totonno Di 
Gennaro. Chiamato al ca- 
pezzale-dellVillustre degen- 
te per un seguito-di intro- 
mission? lungo. af rdecon- 
tarsi, egli lo fece parlare e 
parlare, valendosi del pro- 
prio fascino di buon figlio- 
lo umile e affettuoso, che 
tuttavia non si scompose 
di fronte a nulla e a nes- 
suno, e che sa provocare le 
piu gelose confidenze. 

In seguito, seppi da lui 
come il nostro Professore 
gli esprimesse il proprio 
documentato e amaro di- 
sprezzo per il genere uma- 
no, dopo avergli illustrato 
le sue tristi ricerche com- 
parative. A un certo pun- 


to, lasciatolo ben sfogare,. 


Totonno credette opportu- 
no interloquire a sua volta. 
Disse soltanto: 

« Signo’, quella che vi sta 
ammazzando è VUVanalisi. 
Passate alla sintesi. Fatevi 
portare in laboratorio qua- 
rantacinque litri d'acqua, 
un pezzo di sapone, una 
scatola di matite, un chio- 


„do, un cucchiaino di ma- 


gnesia, una cartina di zol- 
fo: e cavate da tutto ciò 
non dico Carlomagno, ma 
un povero ciabattino come 
me. `O’ Padreterno, Signo’, 
per fabbricare nonno Ada- 
mo prese solo nu’ poco e 
fango: ma ci soffiò dentro. 
Per San Gennaro: soffiate, 
soffiate anche voi, se vi rie- 
sce, Professore, mio! ». 

Adolfo Enrico Patterson 
si diede una manata in 
fronte, e mormorò: — Non 
ci avevo pensato! — poi si 
levò dal letto, abbracciò To- 
tonno, e, rivestitosi, abban- 
donò la clinica per tornare 
difilato al « British Insti- 
tute » dove riprese i suoi 
studi e le sue esperienze 
su carote, rape, cavoli e 
altri ortaggi. 

ADRIANO GRANDE 


* 
Una suora consola una mamma in lacrime. 


ELLO specchio d'acqua tra La Rochelle e Rochefort, si distende 
la grossa isola d’Oléron. Grossa, di fronte alle altre che paiono 
disposte in fila sulle coste francesi per difenderle dall’Atlantico. 
E’ la costa che va da Hendaye a Brest, frastagliata, con le grandi 
profonde insenature delle foci dei fiumi Loira, Charente, più la 
Gironda dove il mare sembra voler entrare nei fiumi Garonna 

e Dordogna, per visitare i monti della Francia. Siamo sulla parte bassa 
dell Atlantico, quella che pare dividere la Francia dalla Spagna. Siamo 
lontani dall'Oceano di Brest, da quello dei lavoratori del mare, immorta- 
lato da Victor Hugo, dall’Oceano rabbioso che colpisce con le sue tem- 
peste. Qui il mare è forse un altro e colpisce con la sua calma. Tre semi- 
naristi, che in Francia già chiamano Abbé, come fossero già Sacerdoti, 
accettano di festeggiare la fine delle vacanze pescando al largo dell'isola 
con alcuni amici del luogo. 

La pesca è quella chiamata à la senne e consiste nell’attendere che 
le acque si siano ritirate dai banchi di sabbia che formano, allo scoperto, 
una specie d'istmo tra la riva est d’Oléron e il continente, a Chapons, 
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«La senne» è una rete triangolare che si usa in quattro, drenando i 
pesci lasciati dal.mare nelle acque basse. Si pesca a piedi, con grossi alti 
stivaioni di gomina che affondano nella melma. La pesca è, spesso, sin- 
golarmente copiosa.e due degli intervenuti, i fratelli Joyean assicura- 
rono di aver pescato da soli, una volta, fino a 150 chili di magnifici pesci. 

Fu così, che in macchina partirono per la costa l'Abbé Jourdain, da 
Chatilion-sur-Sevres, l'Abbé Baudoin di Corlay e Abbé Michel Fradin 
di Niort. Con loro partirono Henry Faure dj 26 anni, Bernard Mothe 
di 40, Pierre Joyean e sua moglie, Jean Joyean, Albert Massé con la 
fidanzata,. Michel Chocard, i coniugi Foucend, lattai di Saint-Pierre. 
Erano in tredici. Se non fossero stati presenti i tre seminaristi, forse 
la brigata avrebbe temuto il numero tredici. Malgrado l'amicizia, tuttavia 
i tre Abbés dànno un po’ di soggezione. 

La pesca avviene di notte. Essi partirono in tempo. così da trovarsi 
in azione verso le-nove di sera. Con la macchina, inerociarono alcuni 
pescatori che rientravano. Avendo spiegato cosa ancavano a fare sulla 
costa, quelli andavano dissuadendoli. 

— Fareste meglio a tornare indietro. La nebbia avanza dal Con- 
tinente. 

Ma la brigata è troppo presa daila sua volontà di divertirsi perchè 
dia ascolto alle esortazioni: 

— Fra un'ora, dicono gli esperti della gita, non vi sarà più nebbia. 

E continuano. A un certo punto abbandonano la macchina perchè 
la terra ferma è finita. L’isola ha termine e comincia la terra momen- 
tanea. Cominciano a guazzare nell’acqua e ridono felici. Non pescano 
molto ma si divertono tanto. La giovinezza — il più vecchio ha quaranta 
anni, Bernard Mothe più fanciullo degli altri — supplisce la scarsezza 
del pesce. Per due ore continuano nel gioco senza che la poca nebbia 
dia loro fastidio. Evidentemente chi diceva che in un’ora si sarebbe dis- 
sipata, aveva quasi ragione. Sono ormai molto lontani dalla costa. 

Ma ecco che, a circa mezzanotte, Mothe avverte: 

— Bisogna rientrare, la nebbia aumenta. 

— Ma no oppongono gli altri — peschiamo ancora, non abbiamo 
preso nulla! d 

Gli abatini non si immischiano nel dialogo, perchè da buoni villeg- 
gianti, non sanno nulla dei pericoli dell'isola d’Oléron. Anche nella pesca, 
la maggioranza vince. Si buttano ancora le reti nella fanghiglia, ancora 
si affonda con gli stivaloni nella grande palude dell’Atlantico. “ 

Poi, di colpo, è stato come se dalla terra -che andava sempre più 
impregnandosi d’acqua, si fosse levata una fumata opaca che non lascia- 
va vedere più nulla. In pochi minuti scompaiono le coste e i felici pesca- 
tori non si vedono più tra di loro. Intanto-il mare sale inesorabilmente. 
Bisogna orientarsi. 

Qualcuno grida: | 

-= Bisogna andare verso sinistra! 

Ma quale sinistra, se nessuno sa pfù dôve guardare è quale sia la 
sinistra dèl compagno che guida? Tuttavia, guidati e tenuti insieme dalla 
propria voce, riescono ad andare verso la stessa direzione. Ma, sia un 
errore, sia il mare cha fa più in fretta di loro, i piedi trovano la discesa. 
Vedono un banco di sabbia e vi salgono: è la speranza di poter guardare 
al di sopra della nebbia bassa. Perchè essi sanno che un metro sulle loro 


‘teste è la salvezza. Ma nessuno osa proporre di salire a cavalluccio 


sull'altro perchè i passi affondano sempre di più. La nebbia è sempre più 


‘fitta e più nera. 


Ecco che le donne si mettono a urlare. E’ l'ultimo segno del pericolo 
e del gruppo unito, che si divide in due senza volerlo. L'uno chiama 
l'altro. Non si vedono più Pun l'altro. 

Il gruppo dei tre abati si mette a nuotare. Ormai tutti conoscono il 
loro destino. Il panico agisce in ognuno. Nuotano nella nebbia. Le grida 
disperate delle donne si sono allontanate. Gli uomini tacciono se non 
per chiamare inutilmente qualche nome al quale, per la prima volta, nes- 
suno risponde. Non vi è chi pensi a chiamare il nome dei compagni e a 
farsi rispondere, per tenersi uniti. Ognuno è costretto a pensare a 
se stesso. 

I tre abati nuotano insieme in un mare dolcissimo che sembra senza 
confini. Uno dopo l'aktro, Jean Boudoin e Michel Fadin, abbandonano 
la tragica impresa. Il primo non sa più nuotare, il secondo ha un crampo. 

— Addio, non ne posso più. 


— Ho un crarmpo; ci ritroveremo in cielo, 

Ora, solo il seminarista Jourdain nuota ancora. Egli sa che tutti i 
suoi compagni di pesca sono scomparsi nell'Atlantico, sotto la nebbia 
soffice dalla carezza mortale. Egli nuota disperatamente senza sapere 
se nuota per andare incontro alla riva della vita o a quella della morte. 

Non sa raccontare quanto abbia nuotato. Dice di aver seguito una 
stella che intravedeva oltre la coltre di nebbia, perché, strano, la nebbia 
non impediva la vista del cielo dove gia si trovavano i dodici compagni 
di gita. Ed ecco, il miracolo. I piedi toccano terra. Egli corre follemente 
credendo di trovarsi con un banco.di sabbia dopo il quale sara ancora 
il mare. Invece un cespuglio di tamerici gli frusta il viso. Egli corre 
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Questa nonna ha perduto cinque 
suoi nipoti inghiottiti nella palude 
dell’Oceano dove già qualche anno 
prima aveva visto scomparire sua 
figlia e il marito — i genitori delle 
nuove vittime —. II suo grido di 
dolore non trova eco sull'Oceano 


(Sotto): La nebbia si è diradata. H 

sole non riesce a vivificare la piatta 

distesa delle acque della palude. 

Unico segno di vita è il pianto 
delle madri. 
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BORGO DI VAL SUGANA, 4 ottobre. 


A BOMBA (non quella al cobalto!) è 
scoppiata stamane quando a Trento 
è corsa la voce che a Borgo di Val 
Sugana, un paesino a trenta chilo- 
metri da qui, sta per giungere — e 
per la prima volta in Europa — la 
bomba al cobalto. Il segreto è stato possibile 
mantenerlo per pochi minuti, fintantochè 
non giungeva all’orecchio di qualche gior- 


'nalista donna. Da quel momento i lavori 


che un gruppo di giornalisti italiani ed este- 
ri presenti a Trento per il Festival de] Film 
della Montagna, andavano svolgendo, rima- 
sero arenati. Fu giocoforza filare immedia- 
tamente verso if Borgo con un micro- 
pullman tutto pepe. Andata e ritorno quindi 
per poche ore in tempo per conoscere qual- 
cosa su questa bomba e per tornare a Tren- 
to per le proiezioni. 

Il Comune trentino è stato il primo a ri- 
cevere, acquistandola regolarmente da una 
societa americana, questa bomba al cobalto 
radioattivo.... queste le notizie che corrono 
ne] micropullman. A Borgo di Val Sugane, 
esiste, nell’Ospedele de] Comune, un Centro 
per lo studio e la cura dei tumori ed ecco 
perché questo paesino era interessato nella 
ricerca di un nuovo metodo curativo, del 
quale in America si è tentata e sembra con 
successo l'applicazione sperimentale. 

Ma andiamo per. gradi, come abbiamo fat- 
to noi, giornalisti, che il Sindaco di Borgo 
ha voluto gentilmente ricevere nel Salone 
della Giunta, al palazzo del Comune. 

Il signor Serafino Segnana, primo cittadi- 
no di Borgo e rappresentante di una fab- 
brica di birra, ha fatto una semplice e sin. 
tetica storia della bomba: 

«I'primi contatti con la società canadese 
che produce la bomba risalgono al 18 feb- 
braio 1952, quando assieme al radiologo del 
nostro ospedate dott. Valdagni, appresi ed 
ebbi conferma della importanza del nuovo 
mezzo di cure del cancro. Conoseiuti i bril- 
lanti successi ottenuti con le straordinaria 
potenza dei raggi della bomba àl cobalto 
cura degli organi interni, riportammo 


BOMBA 


SI TRATTA DELLA POTENTISSIMA NUOVA ARMA 
PER COMBATTERE IL CANCRO. INTERVISTA DI 
UN NOSTRO COLLABORATORE CON IL SINDACO 
E PROMOTORE DELL'ACQUISTO PER L'OSPEDALE 


(Servizio. di Gastone Imbrighi) 


¿a « bomba al cobalto » a bordo del « Conte Biancamano » 


tCuntinuazione ella terza pagina) 


la convinzione, con il dott. Valdagni, che lo 
acquisto sarebbe stato estremamente impor- 
tante per il nostro Centro Tumori ». 

E come è passato allattuazione pratica 
dell’acquisto? 

« Chiesi cinque giorni di tempo per deci- 
dere e.la sera stessa convocai in Municipio 
ii Comitato di Amministrazione, i Medici 
dell'Ospedale ë la Giunta Comunale. Otte- 
nuto l'incarico di acquistare la bomba, ini-* 
ziai la ricerca del capitale occorrente. In- .- 
contrate, come è ovvio, altre difficoltà di 
ordine burocratico, proposi di firmare in 
proprio uña cambiale di 22.000.000 di lire, 
importo cioè che si doveva versare alla 
firma del contratto e ho trovato 15 persone 
che hanno con me firmata la cambiale ». 

Tanto quindi è il costo della bomba? 

« No, ja bomba è costata finora 48 milioni 
e mezzo e ottenemmo il saldo del finanzia- 
mento per mezzo di mutui, grazie alľaiuto 
di personalita statali e regionali che ci han- 
no sostenuto nella non lieve impresa e alle 
quali rivolgo di nuovo tutto il ringrazia- 
mento mio e della cittadinanza ». 

Veniamo a sapere che la bomba imbarcata 
ad Halifax nel Canada, venne sbarcata a Ge. 
nova qualche giorno prima dal « Conte Bian- 
camano» e con la massima cautela e se. 
gretezza trasportata verso Borgo. 

Nei sotterranei dell’ospedale è stato gia 
approntato e l'abbiamo veduto, l’apparec- 
hio speciale per ia cura del cancro. E nella 
visita ci hanno accompagnati, oltre al Sin- 
daco, il Presidente dell’Ospedale, Bertagnoli 
e il radiologo dott. Valdagni. Questi mi dice 
che la bomba sara usata per esperimentare 
la cura dei tumori profondi: dell’esofago, dei 
polmoni, della vescica, de! cervello e anche 
della gola. Ma una parola certa potra aver- 
si solo tra cinque anni all’incirca, dopo le 
prime esperienze sull’esito delle quali ci 
vorrà del tempo e delia prudenza per emet- 
tere un giudizio. « Non è la panacea uni- 
versale » — dice il dott. Valdagni, questo 
simpatico, vaiente e giovane medico, ra- 
diologo dell'Ospedale. 

«E’ un mezzo curativo — ha ripetuto il 
Sindaco — che siamo fieri di possedere, 
nella consapevolezza che i nostri sforzi con- 
tribuiranno a lenire molte sofferenze», 

Tutto è pronto a Borgo di Val Sugana 
dove già molta gente scrive per tentare 
quanto fino ad oggi era intentabile. I 30 
grammi di cobaito racchiusi in un involu- 
cro di 30 quintali dovrebbero fare miracoli. 

Più efficace de] radium, il cobalto, poten- 
dosi produrre con ia pila, anche se lenta- 
mente, se ne potrà avere in quantità anche a 
prezzo molto inferiore perchè il radium co- 
sta cinquecento volte di piu. 

Nei sotterranei dell’Ospedale, intorno alla 
nuova apparecchiatura canadese (la feb. 
brica è a Ottawa) eravamo tutti ad ascol- 
tare l'iliustrazione tecnica del congegno fat- 
ta dal dott. Valdagni. A un certo momento, 
l'unita lampada accesa si è fulminata; con 
un colpo. Ii pensiero è corso subito alle 
bomba al cobalto, finché a tranquillizzarci 
è venuto sorridendo un elettricista con una 
lampadine nuova in mano, E attraverso la 
nuova luce abbiamo riveduti i volti di questi 
tenaci uomini della Valsugana ,gente corag- 
giosa e volitiva, generosa e realizzatrice. 
Gente degna della massima ammirazione. 


ancora disperatamente. Ecco una luce ed egli la raggiunge. E’ la cucina 
di un guardia-coste ed egli vi crolla finalmente salvo, ma solo. 

Egli è poi fuggito dall'isola. La sua statura, la sua complessione 
atletica, gli hanno permesso di salvarsi ma la sua anima soffre terri- 
bilmente di questo suo privilegio. Undici orfani sono il bilancio tragico 
di questa orribile partita di pesca. Un funerale nella dolce mattina di 
settembre, -ne è il triste epilogo. Posate a terra sono le povere casse 
coperte da lenzuola fermate da cinghie di cuoio. Salviette bianche dise- 
gnano sulle coperte delle croci. L’isola non ha ornamenti funebri per 
una tale catastrofe. I giovani hanno preso le bare sulle spalle e vanno 
in corteo da Cheray sul mare a monte Saint-George. 

E’ il corteo che rappresenta tutta la storia dell’isola, dei suoi fondali 
pieni di insidie, delle sue nebbie repentine, delle tempeste terribili nel 
canale tra Olèron e il continente. Mezzo secolo fa, per la stessa ragione 
vi furono undici vittime e, come oggi, un solo scampato. Di fronte a 
Bayardville dodici ragazzi sono periti recentemente. Altro incidente, 


_trent’anni fa con sette vittime. Ogni anno poi, a una a una, |’Oceano si 


prende le sue vite umane specialmente tra i pescatori, siano in barca o 
a piedi nella bassa marea. Solo cinque bare delle dodici vittime, sono qui 


PALUDE 


davanti a tutto il villaggio. Ancora una volta gli uomini si scoprono e 
le donne piangono. 

Ancora una volta dalla Religione si attende l'ultima parola. E mentre 
la solennità del rito funebre, chiarisszna anche nella povertà delle spo- 
glie, mette in bocca al sacerdote il Dies Irae, alcuni parenti dei morti 
si buttano a terra in una crisi umana che muove a infinita pietà. Gli 
uomini tremano per paura di non resistere al tremendo spettacolo del 
dolore. Solo, nei singhiozzi e nei lamenti disperati delle donne, resistono 
i vecchi dal ciglio asciutto, i vecchi che hanno tanto vissuto e sofferto e 
pianto. Sono questi vecchi che sorreggono con la loro presenza il giovane 
sacerdote che recita con le mani tremanti e la voce flebile. 

Poi le cinquemila persone della pianura, salite sul monte con le bare; 
se ne tornano giù, sotto il sole di una vita che continua con la legge 
implacabile che ne costituisce la forza. Rimangono ancora, ferme sula 
orribile e bellissima spiaggia le due orfane Mothe — 14 e 15 anni — ad 
attendere che le onde vogliano restituire qualche indumento del loro 
padre. E restano anche, sulla scalinata del Municipio di Saint-George, 
sotto la bandiera abbrunata, i cinque orfani Joyean che sorridono perchè 


non capiscono ancora. Ma’ in quel sorriso è tutta la forza dell'isola che 
tiene testa all'Oceano. ; 


Si è svolto con la partecipazione dei più noti pedagogisti il convegno Montessori per 
studiare i risultati raggiunti attraverso il metodo creato dalla educatrice italiana. 
L’on. Di Rocco visita la mostra didattica, 


` 


A Parigi, nel salone dell’automobile, gli americani hanno presentato la macchina 
dell'avvenire con accessori azionati da 13 chilorsee! di filo elettrico e carrozzerie 


fatte di materia plastica che potranno evitare le ammaccature, 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 11 OTTOBRE 1953 


A Roma, in queste settimane, si tiene la 
Conferenza dei Sostituti dei Ministri degli 
Esteri della CED (Comunità difensiva euro- 
pea) per definire il progetto di statuto che 
dovrebbe consacrare l'unione politica della 
cosidetta Piccola Europa (Francia, Germa- 
nia, Italia, Belgio, Olanda e Lussemburgo). 
L'Assemblea dello scorso marzo aveva gia 
elaborato il progetto; ora i Sostituti dovreb- 
bero precisarlo al lume — diciamo così — 
delle molte critiche che il disegno ha susci- 
tato un poco dappertutto. 

L'Unione divenne più che un’aspirazione 
il giorno in cui la situazione internazionale 
pose sul tappeto il problema della parteci- 
pazione europea alla difesa occidentale. II 
contributo europeo al patto atlantico era già 
apparso più effettivo se almeno sul piano 
militare fosse stato coordinato in modo orga- 
nico. Un esercito comune del vecchio conti- 
nente avrebbe dovuto recare il suo sforzo 
unitario e omogeneo alla difesa atlantica. 
Sorta la questione del riarmo tedesco, per 
4 iniziativa francese si pensò ai trattati d'in- 
A tegrazione: le nuove forze armate germani- 
i che non sarebbero state agli ordini del Go- 

verno di Bonn ma avrebbero dovuto essere 
alle dipendenze del comando unico dell’eser- 
cito integrato. E la cosa pareva pacifica, 
! se il termine è consentito, parlandosi di armi 
e di armati. Nello stesso tempo era chiaro 
che una comunità difensiva non poteva non 
postulare la comunità politica, e da queste 
premesse del tutto logiche nacque lo statuto 
‘di cui ora- si occupano a Roma a Villa Aldo- 
brandinj i Sei Sostituti dei Ministri degli 
Esteri della Piccola Europa. 
| | Con quali prospettive? Non è dato a nes- 
} suno, e meno che agli altri ai giornalisti, di 
far ipoteche sull’avvenire; ma è doveroso. 
annotare sintomi concreti e stati d'animo che 
potranno o non potranno affermarsi ma che 

in ogni caso, oggi come oggi, costituiscono 

una realtà, che c’interessa come europei e Sa m 

Nel clima « distensivo» che sj è venuto 
formando da mesi, più nel campo psicolo- 
gico che in quello della effettuale realtà, 
sembra a non pochi che la Comunita difen- 
siva e l'integrazione tedesca non siano più 
così urgenti come nel recente passato. | trat- 
tati della CED e il conseguente riarmo della 

Germania, erano considerati in certi Paesi, 

soprattutto in Francia, un male minore com- 

nista e sovietica. Ora supponendosi che que- 

germanico diventa per quegli stessi ambienti, 

il vero male maggiore e percid bisognerebbe 

scongiurarlo anche a costo di ritrattare for- 

tesi proposte ed-attuate in precedenza. 
1 Parallela a questa tendenza un’altra se ne 
` manifesta soprattutto negli ambienti che di- 
ressero la politica occidentale europea negli 
anni che precedettero la prima guerra mon- 
diale con la fortuna che tutti sanno. Quegli 
uomini tornano a parlare di una politica di 
equilibrio fondata, in altre parole, sulle al- 
leanze delle forze possibili contro gli appe- 


titi probabili. II problema è di definire quali 
siano questi appetiti: e naturalmente, trat- 
tandosi di vecchie persone, le vedute d'oggi 
ee figlie legittime e riconosciute di quelle 
i ieri. 

in Francia, forse più che in Inghilterra, 
si teme la rinascita tedesca perchè la me- 
moria del passato è sempre viva, e bisogna 
riconoscere, non a torto. I! torto se mai con- 
siste nel ritenere che con un controllo più 
rigido e più continuo dei vincitori del 1918 
non si sarebbe avuto un risveglio del nazio- 
nalismo tedesco. 

La storia e il buon senso dicono che si 
sarebbe sviluppato forse in modo ancor piu 
violento e d'altra parte è provato che gli 
eventuali contrappesi al supposto equilibrio 
europeo, a un certo momento possono venir 
meno con conseguenze catastrofiche. Come 
si fa a dimenticare il patto germano-sovie- 
tico del 1939? Allora il comunismo, per af- 
fermarsi nella discordia e nella strage degli 
altri spinse la Germania hitleriana contro 
occidente democratico. Questi precedenti 
non sono incoraggianti per i politici della 
vecchia scuola i quali d'altra parte dimenti- 
cano che la vittoria dell'occidente europeo 
nell’ultima guerra è molto meno evidente e 
persuasiva di quella del '18. Tutto ciò lascia 
temere che una politica: diversa da quella 
unionistica possa ricondurre il nazionalismo 
in Germania e in altre parti d'Europa. 

Detto tutto ciò per quel che riguarda gli 
aspetti generali, bisogna scendere ai parti- 
colari. Un uomo politico francese, Edouard 
Herriot, in una recente intervista ad un fo- 

_ glio svizzero, ha detto.in chiare note di te- 
mere l’europeismo cattolico riferendosi al 
fatto che tre assertori delle nuove idee sono 
cattolici: Adenauer, De Gasperi e Schuman. 
Ha detto come nel 1924 di essere favorèvole 
alla rottura delle relazioni diplomatiche tra 
la Francia e la Santa Sede; ha espresso ad- 
dirittura la sua nostalgia — l’assertore della 
« separazione » — per l’assolutismo regalista 
della monarchia francese tradizionale. 

Non @ la prima volta che queste pregiu- 
diziali anticattoliche si manifestano: « con- 
venti massonici », congressi d’internazionali 
socialdemocratiche e liberali hanno espresso 
più ọ meno apertamente le stesse paure. Ma 
questi signori evidentemente non sanno quel 
che dicono o non ammettono che certe realtà 
s’impongono non dall'alto ma per la persua- 
sione che si forma nei singoli i quali a loro 
volta influiscono nella società. Le idee di pace 
e di unione che i cattolici nel nome della ca- 
rità e della pace cristiana, non possono non 
servire sono il contributo più democratico 
che possa darsi alla societa e alla pace. 

E se poi sono proprio queste idee.che.dan- 
no fastidio, allora bisogna avere il coraggio 
di dire tutta la verità: sono i principi che si 
respingono, è la stessa morale cristiana che 
si riprova e si vuol relegare nell’astrazione 
forzata opprimendoli in se stessi e nelle per- 
sone che li vivono. $ 


FEDERICO ALESSANDRIÑI 


ASSISI - Il Cardinale Roncalli — dopo l'offerta dell'olio fatta da tutte le città 
provincie della Venezia Euganea — benedice la. folla dei fedeli con la reliquia 
delia lettera di San Francesco. 


$ 


Il sopruso perpetrato dai comu- 
nisti contro la libertà della Chiesa 
con iniquo internamento dell’Arci- 
vescovo di Gnesna e Varsavia, Pri- 
mate di Polonia, Cardinale Stefano 
Wyszynski, ha suscitato un’ondata 
di proteste in tutto il mondo, men- 
tre ogni giorno giungono in Vati- 
cano messaggi di Cardinali, Vescovi, 
dirigenti e organizzazioni di Azione 
Cattolica, ecc., che esprimono la loro 
solidarietà con la nuova vittima del- 
la persecuzione e con i fratelli po- 
lacchi e riaffermano i sentimenti di 
devozione al Vicario di Cristo. 

Il Cardinale Vicario, Clemente Mi- 
cara, in una sua Notificazione, espri- 
mendo. la protesta dei. cattolici ro- 
mani per l'arresto del Primate, ha 
ordinato che in tutte le Chiese del- 
Urbe si celebri una funzióne espia- 
trice e propiziatrice. 

Tutte le Associazioni di A. C. di 
Italia, in occasione della solenne 
apertura dell’Anno Sociale, avvenu- 
ta domenica 4, nella ricorrenza della 
festa del Patrono della stessa Azione 
Cattolica Italiana, S. Francesco di 
Assisi, hanno, alla loro volta, mani- 
festato, di fronte al mondo, l’acco- 
rata protesta di coloro che collabo- 
rano con la Gerarchia cattolica, per 
Yiniqua condanna che ha colpito il 
Cardinale Wyszynski. 

Numerose personalita politiche di 
vari Paesi, inoltre, hanno vivamgnte 


Dietro il portone di bronzo 


quando fu effettuata la perquisizio- 


L’ Osservatore Romano risponde con 
precisi dati di fatto: «Chi scrive 
queste cose — dichiara, infatti, il 
giornale, riferendosi a lUnitd 
non è che un falsario il quale men- 
tisce ben sapendolo. Quale antica 
politica vaticana? quella, per esem- 
pio, che spingeva Gregorio XVI a 
rimproverare fieramente lo zar Ni- 
cola per le feroci repressioni del pa- 
triottismo e della fede polacca? La 
verità è ben diversa. Nel 1942 la 
Germania hitleriana, pretendeva che 
la Santa Sede riconoscesse come per- 
manente l'occupazione nazista della 
Polonia resa possibile dalla conni- 
venza sovietica. Pio XII che, come 
rilevò Stalin in una non dimentica- 


ọ dai competenti organismi interna- 
zionali eventualmente esistenti. A 
tale prassi la Santa Sede si attenne 
anche in occasione dell’ultima guer- 
ra. mondiale...”. Ecco conclude 
L’Osservatore Romano in che 
modo la Sede Apostolica sacrificava 
la Polonia agli appetiti tedeschi». 

La Congregazione Concistoriale, 
nel frattempo, ha emesso, in data 
30 settembre, la seguente Dichiara- 
zione. « Essendosi di recente osato 
alzare sacrilegamente le mani sul- 
l’'Eminentissimo Cardinale di Santa 
Romana Chiesa Stefano Wyszynski, 
Arcivescovo di Gnesna e Varsavia, 
ed impedire l'esercizio della Sua giu- 
risdizione ecclesiastica, la Sacra 


ne che precedette linternamento 
del Primate. In uh primo tempo gli 
fu permesso di uscire, ma poco dopo 
venne tratto in arresto. 


DISCORSI DEL SOMMO PONTEFICE 
Al PARTECIPANTI A CONGRESSI 


Nella scorsa settimana il Sommo 
Pontefice ha ricevuto a Castelgandol- 
fo ingentissime folle di fedeli e di 
pellegrini, e ha pronunciato impor- 
tanti discorsi ai partecipanti a Con- 
gressi nazionali e internazionali. 

Ricordiamo, a questo proposito, i 
discorsi rivolti ai Sacerdoti che si 
dedicano all’attivita catechistica e 


il Sommo Pontefice continuerà a 
concedere le udienze generali anche 
nel suddetto periodo. 


NELLE DIOCESI ITALIANE 


Il Papa ha nominato Vescovo di 
Bergamo S. E. Mons. Giuseppe Piaz- 
zi, attualmente Vescovo di Crema. 

Mons. Piazzi, che succede al com- 
pianto Mons. Adriano Bernareggi, è 
nato a Casalbuttano, in diocesi di 
Cremona, il 2 settembre 1907; ordi- 
nato sacerdote nel marzo del 1932, 
fu nominato Vescovo di Crema l'8 
agosto 1950. 

Il Santo Padre, inoltre, ha promos- 
so alla Arcidiocesi di Brindisi, cui 
è unita l’Amministrazione perpetua 
della Diocesi di Ostuni, S. E. Monsi- 
gnor Nicola Margiotta, attualmente 
Vescovo di Gallipoli. 

Mons. Margiotta è nato a Martina 
Franca, in diocesi di Taranto, il 13 
dicembre 1889; ordinato sacerdote 
nel 1912, fu eletto alla sede di Gal- 
lipoli nel dicembre 1935. 

Vescovo di Cava e Sarno (provin- 
cia di Salerno) è stato nominato 
Mons. Alfredo Vozzi, rettore del Se- 
minario Regionale minore lucano. 

Il giorno 2 ottobre è deceduto a 
Valdengo (Biella), suo paese natale, 
S. E. Mons. Umberto Ugliengo, Ve- 
scovo di Susa, 

Il compianto Presule aveva 70 an- 


deplorato la nuoya gravissima in- f ta circostanza, non ha “divisioni”, - pi, f agli studenti che hanno préso parte | ni ed era stato nominato Vescovo di 
fece rispondere con un fermo rifiuto: al Concorso « Veritas»; alle parteci- | Susa nel giugno 1932. 
L’/Osservatore Romano, d'altro | ”E’ per la Santa Sede, norma e pras- q panti al Convegno nazionale delle 
messo i menzionati delitti sono in-| infermiere professionali e delle as- | IL NUOVO PRIORE GENERALE 


canto — che ogni giorno pubblica il 
testo dei messaggi pervenuti al Som- 
mo Pontefice — ha replicato energi- 
camente ad un’asserzione de Unita 
— che non ha esitato a schierarsi 


- dalla parte dei persecutori —, per la 


quale «la Santa Sede, secondo una 
antica sua politica, ritiene che la 
Polonia rappresenti un’entita tra- 
scurabile da sacrificarsi agli appetiti 
dei revisionisti tedeschi >. 

Ma a questa assurda affermazione, 


si costante di diritto, di prudenza, 
di riguardo, determinata da altissi- 
mi principii morali e giuridici di 
non procedere, quali che possano es- 
sere le richieste di accordi e prero- 
gative da parte degli Stati, a inno- 
vazioni nella vita religiosa di un 


Paese, comunque occupato o annes- 


so in seguito ad operazioni militari, 
se non quando, terminate le ostilità, 
il nuovo stato di cose sia formalmen- 
te riconosciuto nei trattati di pace 


corsi, a norma dei canoni 2334 n. 2 
e 2343, par. 2 del Codice di Diritto 
Canonico, nella scomunica riservata 
speciali modo alla Sede Apostolica 
e nella infamia iuris». 

Secondo notizie di fonte londinese, 
da ultimo, anche 8. E. Mons. Anto- 
nio Baraniak, Ausiliare e segretario 
del Cardinale Wyszynski, sarebbe 
stato arrestato: l’Ausiliare si trova- 
va nella residenza arcivescovile, 


sistenti sanitarie; ai giuristi del 
IV Congresso internazionale di Di- 
ritto penale; ai sanitari che hanno 
preso parte a un corso d’agzgiorna- 
mento per medici condotti e alla de- 
legazione americana del Congresso 
internazionale di. fonderia. 

Dal 16 ottobre al 3 novembre ver- 
ra attuata la sospensione delle 
udienze, che negli anni scorsi avve- 
niva dal 15 al 30 agosto; peraltro, 


| dente, 


DE! CARMELITANI 


Il Capitolo Generale dei Carmeli- 
tani, che ha tenuto i suoi layori a 
Roma, ha eletto, il giorno 29 set- 
tembre, nella suprema carica del- 
l'Ordine, il Padre Kiliano Lynch, che 
aveva gia ricoperto la Carica di Prio- 
re Generale nel sessennio antece- 


SANDRO CARLETTI 
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qualche tempe si parla de] progetto di gettare un ponte per k ca 
iungere la costa calabra con la Sicilia, attraverso lo stretto di g to 


ina. Di una simile opera è sentito davvero il bisogno? E’ forse bepa cc 
dir subito che combattendo il progetto di costruire un gran poni de 
che congiunga la Sicilia alla estrema punta calebra, si ammazza Uf ra 


7 - uomo morto, essendo quella curiosa idea destinata a restare ‘tras 
sulla carta. Mia non si pud mai sapere. L'Italia è notoriamente un paese di <= 1’ 
gran signori, dove si sprecano talora milioni e miliardi in opere non-neces- at 
sarie, trascurando poi le piccolezze: quelle opere minori e di poco chiasso m 
che sarebbero utili e magari necessarie alla vita della gente. 
Quante ferrovie secondarie si sono costruite al lodevole scope di aumens © a 
tare la passività del bilancio delle FF. SS. mentre üna modesta rettifica te 
Stradale © un ritocco alle linee automobilistiche avrebbero ottenuto lo stes- {1 
so effetto, © miglioré? Quanti edifici pubblici rilucono di marmi, di stučchi 
di cristalli mentre, a poca distanza, uffici assai pid importanti affogano nella 
polvere e nell’umidita? Quanti quartieri di lusso sono sorti nelle città, 
mentre non si è trovato il modo di sistemare la piccola gente in case por 
polari? Resta il dubbio se questi cronici errori derivino da uno strano gusto 
per jl fastoso e il superfiuo, a cui si sacrifica volentieri la utilità, o se la : 
predilezione per un certo genere di opere si spieghi piu volgarmente con 
la facilità di trovarvi i] terreno per più grossi affari. Une spiegazione noñ" 
esclude altra. 

Il progetto del ponte sullo stretto di Messina prevede una spesa variabile - 
dai quaranta ai sessanta miliardi, e poichè nessuno ignora che in questi cai 
il consuntivo supere il preventivo, è da ritenere che la spesa finale andrebbe 
a rasentare i cento miliardi, che è una bella cifra, anche in lire svalutate..« 

Questa somma sarebbe spesa allo scopo di consentire ai treni e alle- 
automobili — previo regolare pedaggio — di saltare da Torre Cavallo @ 
Capo Peloro, o qualcosa di simile, senza avere bisogno di trasbordo sulle- 
nevi traghetto che fanno il servizio fra Villa San Giovanni e Messine. Grane: 
de vantaggio in verita! +” 

Chiunque abbia più volte compiuto quel viaggio, non ricorderà mai dix 
aver sentito un solo passeggero lamentarsi perchè il treno era stato caricet®- 
sul traghetto e poi scaricato dall’altra perte. Si può dire che quell’operaz, 
rappresenti anzi une delle attrattive dell’arrivo in Sicilia; essa rompe p 
cevolmente la monotonia del lungo viaggio ferroviario e, soprattutto, co: 
iribuisce a dare l’impressione che si sta per arrivare in um’isola, che 
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cambia ambiente, che si preparano al visita- 
tore emozioni partico.ari, connesse appunto 
con la natura, con la storia, eol folclore 
del mondo insulare. col quale si prende- 
ra contatto. Solo qualche commesso viag- 
giatore frettoloso potrà rimpiangere quel- 
l'ora -in più, 
ebbastanza incomodo, ma che si può facil- 
mente migliorare raddoppiando i binari e 
adottando un materiale ferroviario più vicino 
a guëlo dellera atomica che a quello con- 


temporanéo del celebre Giorgio Stephenson 


(1781-1848). 

Finchè un briciolo di poesia resterà nel 
cuore delluomo, compreso luomo viaggiatore, 
in Sicilia si dovrà sbarcare, e non arrivare 
scivolando sopra un ponte tracciato col tira- 
linee fra i due punti più prossimi delle spon- 
de dello Stretto. E non vale obbiettare che 
non tutto nel mondo è poesia, che vi sono 
anche le merci, che il tempo è denaro, e si- 
mili argomenti fortissimi in apparenza, debo- 
lissimi in sostanza. 

Per le merci in partenza e in arrivo esi- 
stono, se non erriamo, tanti porti piccoli e 
grandi in Sicilie da soddisfare ogni esigenza; 
ed è noto anche ai profani di economia, che i 
trasporti per via di mare sono sempre più 
convenienti, cioè meno dispendiosi, di quelli 
terrestri. I] risparmio di tempo, con luso del 
nuovo famigerato ponte, per le persone sa- 
rebbe piccolissimo, e del resto chi ha vera- 
mente fretta, oggi prende l'aereo. E’ presu- 
mibile che di qui a qualche anno — quanti 
ce ne vorrebbero per costruire il superponte 
— limpiego degli @eeroplani, compresi quelli 
piccoli, individuali, e degli clicotteri, in via 
di rapido perfezionamento, sara grandemen- 
te aumentato, perfezionato, reso sicuro e di 
uso comune. E infine, a chi volesse obbiet- 
tare che nel monde «la poesia non è tutto », 
potremmo rispondere che essa sta sempre, 
magari inconsapevolmente, alla base delle 
azioni dell’uomo o di gran parte di esse; e 
che quando non è l'elemento principale, ne è 
il condimento che le rende piacevoli o alme. 
no interessanti e sopportebili, sicchè esage- 
rando nel rendere meccanica e schiava del 
tecnicismo la vite, se ne distrugge forse la 
principale, anche se recondita, attrattiva. 


Se noi fossimo siciliani, ci ribelleremo con 


energia contro il progetto di superponte! Non 
staremmo a investigare. se esso sia pratica- 
mente realizzabile, data Ja strutture fisica 
dello Stretto, la natura de] fondo, il carattere 
violentemente sismico di quella zona, la forza 


„delle correnti marine e dei venti spesso tur- 
=binosi. Sappiamo che la tecnica moderna è 


capace press’a poco di tutto (un tempo si di- 
ceva; tranne di trasformare un uomo in don- 
na; ma ora si è visto anche questo). La nostre 
opposizione sarebbe fondate su ergomenti di 
altro genere. Nel campo pratico, l'opportunità 
di spendere il denaro disponibile in modo piu 
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eggiunta a un orario già- 
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t in un paese dove molte 
ve immensi tratti di cam. 
pagna sono de§ertf di case, dove tutto İl re- 
gime idrico de® é€ssere regolato con bacini 
montani e canali* di irrigazione, dove scar- 
seggiano le scuole situate in locali decenti. 
dove difettano alberghi moderni anche nelle 
città principali; dove il solo rimboschimento 
richiede molti di quei miliardi che.si vorreb- 
bero gettare in mare fra Scilla e Cariddi. Ma 
sopra tutto reagiremmo contro’ il ‘progetto 
per ragioni ideali e sentimentali; perche vor- 
remmo coneervare alla Sicile guel carattere 
d’insularita che ne forma l'incanto. Quei po- 
chi chilometri di mere che la sepdrano dal 
continente hanno pure avuto una funzione 
storica, hanno determinato differenze radi- 
cali di costume e di mentalità, senza mai, per 
converso, impedire che la Sicilia partecipasse 
intimamente alla vita spirituale, culturalė, ar- 
tistica ed anche politica italiana. Questo pri- 
vilegio secolare, d'essere al tempo stesso cosi 
distaccata, così « personale» e ‘cosi stretta- 
mente unita ai destini della penisola, non 
verrebbe in larga misura a soffrire per la 
unione materiale con l'estremità dell’ Aspro- 
monte? 

« Dio vi ha dato un volto, e voi volete far- 
vene un altro? », dice Amleto ad Ofelia allu- 
dendo ai trucchi delle donne. E a noi sembra 
che in certi casi, come questo, alterare senza 
bisogno assoluto ciò che ba fatto la nature, 
sia come imporre un trucco a un volto bel- 
lissimo, come imprigionare fra molle e stec- 
che un corpo divino. ; 

E poi, quell’immensa macchina di ferro e 
di cemento ail'imbocco dello Stretto, la dove 
il mare e il cielo si congiungono, e talora la 
Fata Morgana viene a illudere gli occhi in- 
cantati dell’uomo; quelloggetto artificiale, 
estraneo, in un paesaggio che par fatto ap- 
posta per essere soltanto ammirato e rispet- 
tato... Tanti sforzi, tanto ingegno, tanti de- 
nari per guastare un’armonia! No, il timore 
di passere per esteti non può esimere., da] do- 
vere di denunciare un pericolo. Meglio pen- 
sarci prima, perchè quando il ponte. fosse 
stato davvero costruito, non avremmo più 
neanche il diritto di desiderarne le rovina. 
Pure, vien fatto di pensare allacre battuta 
di Clémenceau quando gli vantavano la soli- 
dita delle torre Eiffel, da poco costruite., « E’ 
tutta di ferro, vedete;.non pūò cadere, non 
può neanche bruciare.. E’ indistruttibile >. 
« Che peccàto!», disse il futuro belNicoso mi- 
nistro. ‘ 

Intanto fra il piatto ed insignificante Cam- 


strade mancan 


po di Marte parigino e jlo Stretto di Messina, ` 


il pareagone non é possibile. Ed inoltre, men- 
tre al primo nön si aggiunge e non si toglie 
nulla con una mastodontica costruzione di 
ferro, al secondo ogni alterazione toglierebbe 
incanto primitive delle bianche rocce, ric- 
che di miti e di bellezze naturali. 


ALDO VALORI 


NELLE FOTO: 


Sulle colline che sovrastano Messina sorge la chiesa 
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di Cristo Re. Dal suo campanilè si dominano la città, con il suo Duomo 
risorto per la terza volta ad opera dell’infaticabile Arcivescovo Mon- 
signor Paino, lo stretto e il porto, vigilati dalla colonna sulla quale be- 
nedicente appare la Madonnina, segno della fede della città siciliana 
che conserva una effigie della Vergine attribuita a San Luca. 
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x La Carità copre la moltitudine 
dei peccati » (S. Pietro 1, 4, 7-11). 


Non posso davvero compiacermi con 
tutti i lettori per l'apporto... che non 
hanno dato a questa rubrica durante la 
estate. So che moliti di loro ħanno go- 
duto te vacanze sui monti o a! mare e 
non hanno pensato di mandare un obolo 
a chi langue nella miseria. Quèi che 
hanno avuté ta fortuna di portare o 
mandare i figliuoli a ritemprarsi all'aria 
libera, profumata di resina o di iodio, 
non si sono curati dei figli della povertà, 
di quei piccoli gracili é denutriti che 
avranno forse trovato un asilo e un pane 
in sanatori, lontani. dai loro cari, crea- 
ture infelici che non hanno mai cono- 
sciuto il sorriso, il tepore di wn nido, 
it candore di un tettino, i! caldo sapido 
d'una zuppetta. 

it pensiero dell’innocenza provata dal- 
la sventura, dalil’inedia, dalla fame, do- 
vrebbe essere ossessionante per tutti e 
— ahimè! — non lo è... Nè si pensa che 
è proprio la disperazione di quei geni- 
tori e l'egoismo di troppi altri vomini 
che creano l'odio, ta ribellione, le som- 
mosse, le guerre, gli eccidi. 

Tornerò sull'argomento, voce non del 
tutto clamante nel deserto. Ma intanto 
chi non ha fatto il suo dovere alla par- 
tenza o durante ta villeggiatura, lo fac- 
cia al ritorno, mentre la povertà già 
trema alle soglie dell'inverno. Lo faccia 
e il Crocifisso benédirà la mano porta 
ai sue prediletti. 

BENIGNO 


„< — GIUSEPPE CUNCIARIELLO 
(Casa Minorati fisici: FOSSOMBRONE, 
Pesaro): 

« Sono un povero cieco cui i! crudele 
destino ha riservato una pena atroce, 
condannandolo inesorabilmente ad una 
grave espiazione. 


La mia famiglia è alla fame con vari, 


figli in tenerissima eta! 

Sono privo delle più indispensabili ne- 
cessità. Non aggiungo verbo per non 
angustiare i! prossimo ». 

Raccomanda vivamente con commosse 
parole Don Francesco Calotta, Cappel- 
lano. 


A. — Maria CAPPELLA (Via del Fal- 
co, 6 - Dormitorio Comunale: ROMA): 

« Ho sentito parlare di voi come per- 
sona di cuore. Sono profondamente av- 
vilita perché a 35 anni debbo rinunciare 
alla vita. La mia vista è quasi ridotta a 
zero causa un incidente con l'acido mu- 
riatico. 

Nessuno più mi assume a lavorare. 


“Gli occhiali che porto sono ormai inser- 


vibili e un altro paio, ordinatomi dal- 
l'oculista, costa troppo per ie mie ta- 
sche vuote. Aiutatemi, Benigno! Mi ri- 
tornerebbe, in parte, la vista, con questa 
it lavoro e con il lavoro i! diritto di vi- 
vere », 

Ratifica don Maurilio della Parrocchia 
di S. Ippolito - Padri Cappuccini. 


*** RINGAZIANO: P. Vittorino da 
Toano, Aldo Mercurio, Giovannina Fer- 
rante, Luisa Cantini Vespasiani, Fami- 
glia Campisi, Elisabetta Russo. 


*** Scrive S .M. (Villa di Leccato): 
« Sono un seminarista fiorentino. Leggo 
tante volte il tuo "Appuntamento” e 


« L’8 novembre scorso cessò di vive- 
re mio marito, Antonio Mazzitelli, la- 
sciandomi nella miseria con sette figli 
tutti a carico. Attivo lavoratore, dedito 
alla famiglia e alla religione cattolica, 
sapeva affrontare il duro peso quotidia- 
no col lavoro, assicurando alla famiglia 
il pane e provvedendo, con duri sacri- 
fici, all'educazione dei figli. 

La morte troncò la sua esistenza, ma 
anche quella della famigli, in quanto, 
causa la malattia sua e la grave infèr- 
mità di mia figlia Teresa, si rese inè- 
vitabilmente necessario contrarre varie 
obbligazioni. 

Se amara è questa situazione che ge- 
nera di per sè smarrimento, più atroce 
è l'esistenza di una madre che per es- 
sère rimasta priva di qualsiasi risorsa, 
non ha la possibilità — ed è la più cruda 
realtà — di nutrirli di solo pans, anche 
perchè non trova pit credito! A chi 
rivolgersi? Ai parenti? Sì, qualcuno iñ 
forma spicciola è intervenuto; ma a par- 
te il fatto che costoro hanno, chi più 
chi meno, famiglia propria e numerosa, 
tutti vivono unicamente di lavoro con 
scarso guadagno. 

Che fare? Domanda fatta dinanzi ad 
un muro senza uscita. Benigno, | miei 
figli, nel pieno sviluppo, vi domandano 
di vivere! ». 


x Romana ROMEO 
vedova MAZZITELLI 
TROPEA 


Ratifica il Delegato Vescovile di Tro- 


vedo quante miserie tu ripari. Vorrei 
sempre darti qualcosa ma, come capi- 
rai, di soldi ne ho ben pochi. Ora ti 
mando queste povere cinquecento lire: 
sono quasi la meta dei soldi che ho ri- 
sparmiato nell'ultimo mese di vacanze: 
distribuisci tu come puoi. Dio ci bene- 
dica ». 

Ti benedira certamente, caro figliuolo. 
Se ti teggessero quelli di Biarriz!... Ma, 
giacché ci siamo, perché non dici ai 
tuoi compagni seminaristi di cercare 
bene in fondo alle tasche? Chissà che 
non riescano a trovare qualche liretta 
risparmiata, per i nostri poveri? 


*** E Fra’ GALDINO: «Tutte belle 
e suggestive le festività cristiane. Par- 
ticolarmente cara mi è quella dell’As- 
sunta. Sia perchè ogni mia speranza di 
eterna salvezza la ripongo ciecamente 
in Lei, sia perchè il suo nome benedetto 
è portato da colei che Iddio ha posto 
su questa terra al mio fianco. A con- 
clusione della mistica ricorrenza, che 
ho celebrato cristianamente e giocon- 
damente nella quiete raccolta delle pa- 
reti domestiche, in omaggio alla radiosa 
ascesa della Vergine, vi mando la mia 
tenue offerta per i vostri poveri. La Ver- 
gine benedetta ci protegga ». 

E ci benedira, caro Fra’ Galdino, per- 
chè l'amiamo. 


+! M. P. di Firenze, G. E. M. di 
Sorrento e M. L. di Ronciglione man- 
dano generose offerte che mi tolgono 
un gran peso dal cuore: quello. di non 
poer mandare neppure un sorso di ossi- 
geno a tanti infelici. E’ vero che anche 
le cento lire servono a comprare un 
pane, ma ridarmi il modo di dormire 
tranquillo è tale dono... Le mie preghie- 
re saranno più fervide. 


II commissario tecnico dei professionisti, Alfredo Binda, nella intimità 

: familiare. Duro è il suo compito di commissario tecnico; reso insop- 

portabile dalle polemiche e dagli attacchi che, a torto o a ragione, 
la stampa e parte dei tifosi del ciclismo gli rivolgono. 
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Ti nostro collaboratore Francesco 
Giordani è stato colpito da una gra- 
vissima sciagurą. Il suo Alessandro, 
mentre era a passeggio con la mam- 
ma, per un attimo di fatale distra- 
sione, è stato travolto e ucciso da 
un tram. La famiglia dei nostri let- 
tori — così sensibile alle. vicende lie- 
to o tristi della redazione — si as- 
soci con la preghiera all’immenso do- 
lore del nostro amico, non tanto per 
suffragare Vangioletto, già nella luce 
di Dio, quanto per implorare il di- 
vino conforto per il papa è la mam- 
ma, rimasti nello strazio più vivo. 

Ci sono rimaste impresse — lo scri- 
viamo per nostra edificazione — le 
parole pronunciate tra le lacrime 
dall'amico nostro fraterno, mentre 
vegliava il suo bambino: « Sia fatta 
la divina volontà! ». - 

F tanta eroica fede, anche se re- 
stavano + segni del più vivo dolore, 
costituiva una sublime preghiera. E 
ci è sembrafo, nel volto del piccolo 


composto dalla morte, cogliere un 


sorriso perchè così sapeva, per virtù 
di fede, il papà a lui unito nel pos- 
sesso di Dio. 


Piove sul vegliardo Herriot anche 
se è stato eletto Presidente a vita 
del partito radicale francese. 


La maggior parte delle vittime ne- 


gli incidenti automobilistici viene 


provocata dall’urto contro to sterzo. 
Per ovviare questo pericolo è stato 
sperimentato uno sterzo flesstbile 
che tuttavia permette di coritrollare 
la macchina nel migliore. dei modi. 


Dopo Lourdes, Ramon De Valera, 

Primo Ministro dell’Irlanda è an- 

dato a Fatima per implorare luce 
per į suoi occhi stanchi. 


composte di venerabili signori 
500.000 franchi a!l miglior libro 


VETRINA 


LA LEGGENDA DEI TRE 
COMPAGNI 


LA LEGGENDA DEI TRE COMPAGNI. 
Prefazione a cura di EZIO FRANCE- 
CHINI. Milano, via Ludovico Necchi, 
n. 2. Editrice « Vita e Pensiero ». Pag. 
XVI-76. L. 250 C. č. p. 3-1077. 


Leggenda: ossia testo da leggere. Que- 
sto lo storico significato, originalmente 
medievale, spettante al titolo di questa 
vera «mirabil vita» di S. Francesco 
d'Assisi, che testimonianze venerande 
della prima eta francescana consento- 
no di connettere con i nomi di tre com- 
pagni, tra i più noti, di S. Francesco: 
frate Leone, frate Angelo, frate Rufino, 
quali narratori già presenti alle cose 
narrate ,e insieme relatori delle testi- 
monianze di altri compagni. Nell’intero 
francescanesimo il testo della Leggenda 
splende quale astro di prima grandez- 
za: prorompente immediatezza redi- 
viva dj un Francesco nitidamente au- 
tentico; sorgivo e scorrevole fluire del- 
l'azione sua nella genuina spontaneità 
e con la penetrante efficacia della umil- 
tà e della carità. Questa edizione, pre- 
sentata da accurate notizie sulle que- 
stioni pertinenti alle origini della Leg- 
genda, si distingue per diligente con- 
trollo sul proprio testo latino e fedele 
studio in ordine al suo volgarizzamento. 
Ne sono risultate pagine deliziose, che 
rendono e tramandono la tersa e casta 
freschezza dell'originario testo medie- 
vale, e, per virtù di una dote così tipi- 
camente specifica, invitano e legano a 
dilettevole riflessiva lettura. Perchè vi 
è Francesco, con la sua gesta, e con il 
colmo delle ragioni sue senza fine, per 
essere letto, ascoltato, seguito, anche, 
e tanto più, dalla gente d'oggi. 


SACERDOTE E OSTIA 
di P. Silvio M. Giraud 


P. SILVIO. M. GIRAUD - Sacerdote e 
Ostia. Milano, via Ludovico Necchi, 2. 
Editrice « Vita e Pensiero ». Pag. XVI- 
268. L. 900. C. cC. p. 3-1077. 


Già preannunziata in Catalogo, ed at- 
tesa, vede ora la luce questa nuova 
edizione della classica opera del Padre 
Giraud, e, tra i suoi scritti, il suo ca- 
polavoro, quale Opera che meglio espo- 
në il suo pensiero dogmatico e asceti- 
co. Il P. Giraud, istitutore de] primo 
nucleo dei Missionari della Madonna 
della Salette, elesse a centro, si può di- 
re, dell’intenso proprio apostolato sa- 
cerdotale, un’idea-luce, che fu anche 
idea-forza: Gesh è, nel tempo stesso, 
Sacerdote- e Ostia, Sacerdote del suo 
Saacrificio, Ostia del suo Sacerdozio; 
pertanto Gest, rendendo il Sacerdote 
partecipe del suo Sacérdozio, è natu- 
rale che lo rende pure partecipe. del 
suo Stato di Ostia. Limpido inspiratore 
e fondamentale concetto, adeguatamen- 
te intuito. nella sua soprannaturale e 
formatrice latitudiné, e sviluppato e fe- 
licemente rappresentato dal P. Giraud 
in una stupenda trilogia di visuali: — 
li Sacerdozio di Gesù — Gesù comunica 


In Francia una giuria composta esclusivamente di ragazzi — 
dimostratasi più giudiziosa € meno faziosa di altre nostrane, 


Sui mercati delle cose vecchie a Parigi»é apparso questo can- 
noncino napoleonico. Un tempo costituiva l'orgoglio dell’esercito 
ora è assolutamente innocuo. Quando:sui mercati della periferia, 
potrà trovarsi in vendita una bomba all’idrogeno come giocattolo? 


— ha assegnato un premio di 
per ragazzi pubblicato nel 1953. 


al Prete il suo Sacerdozio, il suo stato 
di Ostia, le sue disposizioni — Le virtù 
sacerdotali e l'unione con Gesù Cristo. 
Visuali degnamente conciuse, in fine, 
da considerazioni profondamente me- 
ditate e costruttive: — Maria e i} Sa- 
cerdote. Particolari e distinti pregi di 
questa edizione sono dovuti alle atten- 
te cure di S. E. Rev.ma Mons. Costan- 
tino Caminada, Vescovò di S. Agata dei 
Gọti: precisamente a tali cure si deve 
se la edizione, condensando tutto il ge- 
nuino pensiero del P. Giraud, offre un 
testo non ingombrato, ma spedito, nel- 
ła interna disposizione, e notevolmente 
agile a rendersi proprio del lettore. La 
Editrice « Vita e Pensiero » ha inoltre 
concorso a farne una delle sue più rag- 
“guardevoli edizioni, per sostanza e ni- 
tidezza di carta, per distinzione di ca- 
ratteri, per fini accorgimenti di arte 
cditonale. Un libro santo, e santo iti- 
nerario di perfezione sacerdotale. 


ROMANIN 


itta fondata nel 1790 


Fornitrice brevettata dei Sommi | 
Pontefici da Pio VI a Pio XII feli- 
cemente regnante 


ARREDI E PARAMENTI SACRI 


Seterie - Merletti - Ricami 3 
Sattoria per Ecclesiastici 


VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
(presso Piazza. Navona) 
ROMA - Telefono 550.007 


STATUE 


Via Crucis, Troni, Altari, Confessio- 
nali e arredamento per Chiese 
Presepi 


GIUSEPPE STUFLESSER 


Scultore - ORTISE!I, 64 (Bolzano) 
Prezzi e condizioni favorevoli 
Chiedete catalogo e preventivi 


ECZEMA 


Psoriasi - Sicosi - Crosta lattea 
Una nuova cura con la TINTURA 
BONASSI - Guarigioni documentate 


Chiedere Opuscolo «O» Gratis al 
Laboratorio BONASSI - Via Bidone 25 Torinó 
Aut. ACIS N. 72588 
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RUPPI di. donne sostano in 
via Donghi davanti al por- 
tone n. 18 con aria soddi- 
sfatta, la porta d'ingresso 
dell’interno 14 è appena ac- 
‘costata e s'intende un bru- 
sio di voci, calme e affettuóse vo- 
ci femminili e tuttavia ho un vero 
senso ` di scrupolo, nell’entrare, 
qüasi rimorso di introdurmi con 
oechi che rubano e con tanie co- 
mande in una casa che una grande 
pace e un sereno silenzio dovrecb- 
ber6 ormai avvolgere, nascondon- 


‘dola alla curiosità generale. 


Paziente, senza stanchezza, una 
łuce tutta orgoglio e dolcezza nel- 
lo sguardo, la piccola donua dai 
capelli grigi anzi tempo mi fa pas- 
sare in una stanza da letto conge- 
dandosi con un cenno dalle vicine 
che tacciono. C’é, nel suo modo di 
sedermi vicino e d’incrociare le di- 
ta in grembo, un’antica abitudine 
alla rassegnazione, una compo- 
stezza che la felicità ancora incre- 
dibile ha gia atteggiato all’adatta- 
mento impensato di eventi nuovi, 
strani, grandiosi. 

«Abbiamo gia detto tutto, mi 
dice con wun sorriso; hanno detto 
molto piu di quello che noi sap- 
piamo*. Si guarda intorno e tace. 
Sono accadute troppe cose dal mo- 
mento in cui una confessione inat- 
tesa accendeva vivide quelle spe- 
ranze che ung condanna inesorabi- 
le non era riuscita a cancellare. 


Nel primo incontro con la mamma tutte le pene sono dimenticate. 


La notte del 25 agosto 1945, a 
Tavernelle di Cortona veniva uc- 
cisa una donna e un’altra ferita 
gravemente. Le indagini conduce- 
vano all'arresto di due reduci dal- 
la deportazione in Germania, che 
la gente aveva visto girare nella 
zona. Costretti a confessare, inva- 
no Aldo Tacconi e Sante Briganti 


ritrattavano ogni ammissione: ve-, 


nivano rispettivamente condannati 
dalla Corte di Assise di Arezzo a 
24 e a 22 anni di carcere. Nel 1952, 
streito dai rimorsi, il pregiudicato 
Giuseppe Speziali si accusava del- 
la strage e veniva condannato in 
un processo conclusesi nello scorso 
luciio sempre in Aregzo. Una pro- 
ceiura lentissima, un rinvio alla 
vigita di queila liberazione che 
orm: tutti auspicavano, scuoteva 
e turbeva profondamente l’opinio- 
ne pubblica, finchè un gesto riso- 
luis #4 Presider.te della Repub- 
blis nur tneciteva fine a questa 
insensibilità nen giustificabile del- 
la Magistratura, aprendo i cancel- 
li dei duce penitenziari, di Padova 
e di Fossombrone. 

«Ha dormito qui, con suo pa- 
dre - mi dice la mamma indican- 
domi i due letti candidi vegliati 
dalla Madonna di Pompei. Dormi- 
re non è facile per Aldo, per molto 
tempo non lo sara. Si alza spaven- 
tato e va in giro per la casa, per 
assicurarsi che è proprio tornato 
con noi. Lo lasciamo fare, non gli 


Aldo Tacconi, tornato a casa riceve l'abbraccio commosso dei suoi genitori. 


chiediamo niente; tanto non par- 
lerebbe, è sempre stato un ragazzo 
chiuso, 

"Ha sofferto troppo, ecco cos'è”. 

E’ il padre che parla, alto e ner- 
voso, il volto segnato e scavato da 
un dolore che non è stato inferio- 
re a quello del figlio, che si è 
adagiato sui lineamenti dell’uno e 
_delValtro con la stessa crudeltà di 
penetrazione. 
=" Eppure era il ragazzo a far co- 
raggio nelle lettere e negli incon- 
tri ai suoi genitori incalzati da 
un’ansia senza nome, da un dolo- 
re che non si calmava col trascor- 
rere dei giorni. E’ il loro unico 
maschio, un ragazzo che non ave- 
va mai dato alcun pensiero, non 
potevano rassegnarsi all’accusa, 
alla condanna, al lento inesorabile 
gocciare di giorni avanti avanti 
per ventiquattro eterni anni. Se 
Aldo aveya gridato la sua inno- 
cenza doveva essere cosi: le fibre 
del cuore paterno e materno non 
s’ingannano, trasalendo di river- 
bero. 
_ La casa si riempie. di nuova gen- 
te, altri giornalisti tentano di for- 
zare una consegna che i giovani 
amici di Aldo cercan di far rispet- 
tare. Padre e madre son qui con 
me che accolgo reverente le me- 
morie di un dolore cosi tremendo 
eppur cosi bello da far piangere 
chi ascolta. 

« Adesso ha bisogno di riposo, 


di pace. Le zie vorrebbero portar- 
lo via con loro, a Tavernelle di 
Cortona. Ma Aldo è stanco, per 
ora; gli è rimasta l'abitudine alla 
apprensione, l'impossibilità di sfo- 
garsi con gli altri e si sente lo 
stomaco sempre contratto *. 

« Perchè quest'ultimo tempo è 
stato il più brutto »> - interrompe il 
padre che sembra ancora tutto im- 
merso in quello che è stato il cal- 
vário del figlio e ne parla con la 
passione e il rispetto di chi lo ca- 
pisce col sentimento e col sangue. 
Niente è stato brutto come questi 
giorni, da quando gli dissero che 
altro, quello Speziali, aveva con- 
fessato. Alti e bassi di speranza, 
si sa. Un gran patire, una paura 
tremenda di lasciarsi andare alla 
consolazione e poi ritrovarsi anco- 
ra là, chiuso per chissà quanto nel 
carcere. Solo lui lo sa quanto gli 
è costato dar da sperare a noi, 
mentre il cuore gli doleva e la 
testa gli andava in pezzi. 

«Vuol vederlo?*, mi chiedono le 
zie e dopo pochi istanti lo sospin- 
gono in camera. Occhi stanchi ma 
tranquilli, nel viso emaciato: un 
bel farsetto di camoscio marrone, 
una camicia fresca di bucato. Tro- 
va persino un sorriso nel dirmi 
che non si aspettava tanta cele- 
brita. Perchè se i giornalisti con- 
tinuano a scivolargli in casa, rin- 
novando sia pure con garbo ricor- 
di che vorrebbe poter dimentica- 
re,’ la gente seguita a venire per 
vederlo, per portare doni, le let- 
tere e i telegrammi non finiscono 
di arrivare. Parole vibranti di 
commozione, di-solidarieta, echi di 
angoscia, ruscelli di tenerezza: 
scrivono adulti e bambini, è arri- 
vato persino un assegno senza il 
nome del donatore. Otto anni di 
carcere, giorni e giorni di pena e 
di sgomento senza fine, una giovi- 
nezza ripiegata sulle durezze del- 
la vita: come può la gente legge- 
re e ascoltare senza cercare di 
partecipare in qualche modo a tale 
gioia di casa Tacconi che è infini- 
to sollievo, ricominciare di serena 
attività, dolcezza di chissà quali 
sogni? 

« Venga a vedere che cosa han- 
no portato, col biglietto € senza, 
conoscenti e gente mai sentita no- 
minare... » 

Sulla tavola addossata al muro, 
nella saletta, il traboccare della 
fraternità ha allineato ogni sorta 
di indumenti nuovi fiammanti, ca- 
mice e camice, calzini di nylon, 
cravatte, pigiami, sciarpe, golfs, un 
impermeabile verde, la stoffa per 
un cappotto, maglie @ canottiere, 
un paio di scarpe nere; tutta bel- 
la roba, roba di gusto. Ha avuto 
anche un taglio d’abito, gia pas- 
sato al sarto; e sul tavolino più 
piccolo, davanti ad una scatola do- 
ve lenzuola, federe e coperta di 


lana sono un invito al sonno sen- 
za pensieri, si accumulano tutti i 
prodotti d’igiene e di bellezza che 
pubblicità alla radio, cartelloni 
murali e riviste consigliano di ac- 
quistare. Servizi di tazze da tè e 
di tazzine per il caffè fanno pen- 
sare ad un idillio che un giorno 
puo realizzarsi in durevole lega- 
me. Ma la mamma_.mi fa cenno di 
no, mi dice che intorno al fighio ci 
sono solo loro, padre, madre e s50- 
rella, ora come nel tempo triste 
cosi difficile da dimenticare. 

Il buffet non si vede: file e file 
di bottiglie di vini e di liquori ne 
nascondono la linea; mettono una 
nota di schietta gaiezza in questa 
atmosfèra di gioia ancora così 
confusa, così trepidante. 

Di là, nella camera della mam- 
ma, si stanno approntando parchi 
lampade e altri macchinari per la 
ripresa cinematografica. Hanno 
chiamato la giovane e graziosa so- 
rella impiegata nel calzificio di via 
Donghi, tutto è pronto per la nuo- 
va corvée. Aldo Tacconi non dice 
nulla, sa che non puo sottrarsi a 
questo desiderio collettivo di ve- 
derlo nell'intimità della famiglia, 
sa quanto la nazione abbia diviso 
le sue ansie, la sua passione dolo- 
rosa dell’ultimo mese. Mi stringe 
il cuore la docilità con cui ci la- 
scia per seguire chi è venuto a 
chiamarlo, una remissività che si 
riallaccia ad una abitudine durata 
otto anni. Il candido torrente di 
luce in cui dovrà muoversi e par- 
lare per i pochi minuti della ri- 
presa gli sfa sbattere dolorosamen- 
te’ gli occhi. « Non può sopportare 
le luri forti». spiega un antico com- 
pagno di giochi a cui la vita ha 
lasciato quella freschezza della 
gioventu che Aldo non ha più. Lu- 
ci forti, le abbaglianti, terribili lu- 
ci degli intefrogatori pesanti: lo 
pensiamo tutti. 

«Non è niente, non gè niente 
più che conti ora che siamo riu- 
niti» - dice la mamma con un sor- 
riso luminoso. Non avrei mai cre- 
duto di dovere vedere tante cose 
in casa nostra, certo: ma sono co- 
se belle, anche se stancano tanto. 

Jl dolore è un fiume tumultuoso 
di cui la mano di Dio ha deviato 
pietosamente il corso; torrente che 
oggi devasta un’altra casa a cui 
nessuno pensa. « Ho sentito dire 
che quello non ha più la madre, 
morte da amalche anno *, sussurra 
qualcuno. La madre di Aldo scuo- 
te la testa, severa: « Misericordia 
divina, mi dice, se fosse ancora al 
mondo soffrirebbe* quanto ho sof- 
ferto io, anche se si è confessato 
da solo colpevole, perchè per la 
madre il figlio non è mai davvero 
colpevole 

Per una vera madre tutti gli uo- 
mini sono suoi figli. 


BIANCA MADIA 
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NA eccezionale e origi- 

nale Mostra sta com- 

piendo da qualche mese 

il giro delle principali 
capitali di oltre Atlantico e di 
Europa a bordo di un aero- 
plano; la Mostra s'intitola: 
«Le città canadesi» e si 
compone di una cinquantina 
di tele e di un’apparecchia- 
tura in legno e aluminio 
completa di tendaggi e di un 
sistema di illuminazione a 
luce riflessa. Raccolta in cin- 
quanta grandi casse dal peso 
complessivo di quattro ton- 
nellate, viaggia per il mondo 


a portare un messaggio di 


pace e di fratellanza -trå i 
popoli. 

L’idea di tale Mostra viag- 
giante nacque ai governanti 
del Canada. Essi escogitaro- 
no un sistema pratico e nel- 
lo stesso tempo rapido per 
far conoscere a tutte le Na- 
zioni il loro Paese attraverso 
lo specchio dell’arte. Pensa- 
rono perciò di affidare ai piu 
noti artisi del Canada lin- 
carico di presentare i luoghi 
e le città canadesi per farli 


(In alto): 


LA COLLEZIONE SEAGRAM RECA NEL SUO VIAGGIO DI OL- 
TRE TREMILA MIGLIA PER TUTTE LE CAPITALI DEL MONDO 


rivivere agli occhi dei visita- 
tori in un’interpretazione che 
fosse la piu fedele possibile. 

Il progetto fu realizzato 
dalla Casa Seagram che con 
l’assistenza della Reale Acca- 
demia Canadese commissio- 
no le tele agli artisti, i quali 
nel giro di un anno ricrea- 
rono pittoricamente il volto 
della loro patria. 

Quanto del Canada é stato 
trasmesso nelle loro tele? Co- 
me sara possibile al visitato- 
re della Mostra, sprovvisto di 
ogni notizia, e. riferimento 
con luoghi e città canadesi, 
penetrare solo attraverso il 
linguaggio dell’arte nella vi- 
sione di un Paese e nella 
comprensione di una civil- 
tà? L’esperimento come ognu- 
no vede si presenta interes- 
sante e in ciò consiste lori- 
ginalità e il fascino della Mo- 
stra viaggiante. 

Nell’elenco degli artisti che 
vi hanno collaborato figura- 


no i'nomi più noti della pit- 
tura canadese. Robert Pilot, 
Presidente della Accademia 
Reale Canadese, espone Sher- 
broocke, un delicato paesag- 
gio ispirato a una cittadina 
in provincia di Quebec; A. J. 
Casson, artista noto anche in 
Italia ha interpretato con 
una gamma vivacissima di 
colori Hamilton, un paese 


dell’Ontario. 


Quebec ha avuto un inter- 


prete singolare in Lorne Bou- 


chard e la citta e il porto di 
Hull, una evocagione sognan- 


te, nel pittore Harold Bea- 
ment, Di yena piuttosto oleo- 


grafica ci @ parsa la tela 


Halifax di Josef Purcell dove 
il fumo delle ciminiere, il vo- 
lo dei gabbiani, il movimen- 
to dei battelli e delle navi nel 
porto 
pittoresca si, ma di sapore 
dubbio tra l'illustrazione e il 
quadro di pretese artistiche. 
Di gusto piu schietto e di to- 


crea una confusione 


UN MESSAGGIO DI OTTIMISMO E DI FRATELLANZA 


nalità e composizione equi- 
librata ci è parso il quadro 
di R. York Wilson, dal titolo 
dell’omonima città: Regina. 

Le tele considerate separa- 
tamente possono scoprire qua 
e la qualche pecca, qualche 
cedimento, ma é indubitabile 
che nell’insieme creano un 
clima, un’atmosfera, un am- 
biente. Ci rendiamo conto 
che un abile regista deve 
aver presieduto all’esecuzione 
e, pur rispettando le singole 
personalità degli artisti, deve 
aver influito in modo tale da 
dare al complesso delle inter- 
pretazioni un’unità ideale. 
Ci sembra strano che tanta 
composta orchestrazione sia 
nata a caso, 

Dalla vigione di queste te- 
le, che dal nome del commit- 
tente passano sotto il nome 
di Collezione Seagram, il vi- 
sitatore potrà farsi un’idea 
del livello attuale raggiunto 
dalla pittura canadese. 


Un’evocazione pittorica della città del porto di Hull, opera dell’artista Harold Bouchard. 


La collezione è stata espo- 
sta per la prima volta a Ot- 
tawa, capitale del Canada, al- 
la presenza di alte personali- 
tà del Governo canadese e dei 
membri della Reale Accade- 
mia Canadese, che collabo- 
rarono, come già dicemmo, 
alla realizzazione. Dopo la 
inaugurazione, la mostra 
parti alla volta di S. Juan in 
porto Rico, e successivamen- 


*te toccò: Avana in Cuba, 


Citta del Messico, Caracas nel 
Venezuela, S. Paolo e Rio de 
Janeiro in Brasile, Buenos 
Aires in Argentina e Monte- 
video in Ur ay. Essa giun- 
ge in questi giorni a Roma 
dove sostera una settimana 
per riprendere nuovamente 
il suo itinerario verso Londra, 
Parigi, Stoccolma, Ginevra, 
Madrid. 

Un percorso di oltre tremi- 
la miglia per le vie del cielo: 
una strada di ottimismo e di 
bonta, che noi cattolici, sim- 
patizzanti verso ogni inizia- 
tiva che tende ad unire e af- 
fratellare i popoli, ee 
mo sereno e felice. 

AURELIO GRADI 


All’inaugurazione della mostra è presente l’Ambasciatore d’Italia nel Canada. — Robert W. Pilot « KINGSTON ». — Lorne Bouchard » QUEBEC », 
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Dopo lultima prova del campio- 
nato mondiale motociclistico — di- 
sputatasi domenica 4 sul -circuito 
di Montjuic a Barċellona — lin- 
dustria italiana ha migliorato le 
sue posizioni, rispetto alla situazio- 
ne che esisteva all'indomani della 
penultima prova svoltasi a Monza 
un mese fa. 

Come i lettori ricorderanno, tre 
titoli mondiali erano stati à as- 
segnati definitivamente e, cioè, quel- 
li -delle categorie 250, 350 e moto- 
carrozzini, conquistati, rispettiva- 
mente, dalla tedesca « N.S.U.» (con- 
duttore Haas), dalla «Guzzi» (Lo- 
renzetti) e dall'inglese «Norton » 
(conduttore Oliver). Rimanevano 
la prova finale per le 125 e per le 
500, ma mentre per la prima di det- 
te categorie la partita era ancora 
aperta, dopo Monza, fra la tedesca 
N.S.U. e italianñńa M.V.-Agusta, 
per la 500 le cose erano già a posto, 
di fatto, avendo la «Gilera» tota- 
lizzato, rispetto alla diretta rivale 
« Norton », un numero di punti tale 
da metterla al sicuro contro qua- 
lunque offensiva. 

A Montjuic, pero, la M.V. è riu- 
scita a spuntarla sulla macchina te- 
desca, conquistando in detta prova, 
il primo e il secondo posto, per me- 
rito di Copeta e di Sandford e as- 
sicurando, in tal modo, alla Casa 
italiana il titolo di Campione del 
mondo 1953. 

Questa affermazione è stata ra 
giunta di stretta misura, poichè, 
«N.S.U.» e «M.V. > si sono trovate 
ad avere un punteggio pari, ma poi- 
chè l'articolo 8 del regolamento dei 
campionati mondjali prevede che, 
in casi del genere, si debba tener 
conto dei tempi migliori totalizzati 
dalle macchine in lizza nelle varie 
prove, la M.V. ha ottenuto il ti- 
tolo, essendosi assicurata un vantag- 
gio di 35 secondi. Ai tedeschi, in- 
vece, — sempre nella categoria 125 
— è andato il titolo di campione 
mondiale conduttori (Haas). 

Nelle 500, come dicevamo, la « Gi- 
lera > era gia a posto e, in un cer- 
to” senso, si può dire che è stata 
una fortuna, perché a Montjuic la 
vittoria in questa categoria è anda- 
ta alla « Guzzi»; vittoria davvero 
strabiliante, perchè la Casa di Man- 
dello Lario è giunta al successo con 
una macchina — condotta da Fer- 
gus Anderson — di soli 350 cme. di 
cilindrata, quella stessa, cioè, che 
detiene il titolo di campione mon- 
diale 1953 per la stessa categoria 
350 cmc. 

Concludendo, la chiusura dei cam- 
pionati mondiali per marche, regi- 
stra la conquista di tre titoli mon- 
diali da parte dell'industria italia- 
na e, precisamente: categoria 125, 
« M.V. >; 350 «Guzzi»; 500 « Gile- 
ra», il che significa che le Case 
italiane -hanno mantenuto le posi- 
zioni dell'anno passato. Queste, po- 
sizioni registrano, tuttavia, un mu- 
tamento: infatti, mentre l'anno scor- 
so i titoli assegnati all'industria ita- 
liana furono quelli delle categorie 
125, 250 e 500, quest'anno, l'alloro 
delle 250 è andato alla Germania, 
mentre l'Italia si è aggiudicato 
quello delle 350. La « Guzzi», in- 
somma, se ha perduto una posizio- 
ne nelle 250 ne ha conquistata una 
uguale nelle 350. Si pud, d’altro can- 
to, aggiungere, che nella fase fi- 
nale del campionato le macchine 
italiane della Casa di Mandello so- 
no apparse in nettissima ripresa, 


some dimostrano le chiarissime vit- 
torie di Lorenzetti su Guzzi 250, 
a Monza e a Montjuic. In definitiva, 
dunque, la Guzzi, nella categoria 
250 ha vinto 2 prove su 4, tante, 
eioé, quante ne ha ottenute la 
N.S.U., la quale, peraltro, con buo- 
ni piazzamenti (eccettuata la corsa 
spagnola, dove le stesse Guzzi han- 
no conquistato i 5 primi posti), è 
riuscita a mettere insieme 2 punti 
di più della rivale (32 contro 30). 

Per quanto riguarda il campio- 
nato conduttori, i titoli sono stati 
conquistati dal tedesco Haas (125 
e 250), dall'italiano Lorenzetti (350), 


dall'inglese Duke (500) e dall’in- 
glese Oliver (motocarrozzini). 


PETRUCCI IMPEGNATO 
SU DUE FRONTI 


Loretto Petrucci, in questo finale 
della stagione ciclistica, è impegna- 
to su due fronti e, precisamente, 
in quello del Trofeo Desgrange-Co- 
lombo e in quello del Campionato 
italiano su strada. 

Per quanto riguarda il primo, la 
posizione del nuovo caposquadra 
della «Ligye» si è consolidata do- 
po la Parigi-Tours, nella quale, ben- 
chè giunto 13°, ha ottenuto 3 punti 
che gli hanno permesso di arrivare 
a quota 69. Com'è noto, alla’ vigilia 
della corsa francese, Petrucci era 
a 66 punti, a pari merito con Bo- 
bet (il quale, avendo vinto il Tour, 
che, come il Giro d'Italia, agli ef- 
fetti della Desgrange-Colombo as- 
segna un punteggio doppio, rispet- 
to alle corse in linea, si era assi- 
curato, di colpo ben 40 punti), ma 
Bobet, essendo ammalato, non si 
é presentato alla partenza e, quin- 
di, il corridore italiano ha avuto 
buon giuoco e si è preoccupato sol- 
tanto di assicurarsi un suficiente 
vantaggio sul rivale francese. 

Ora, la finale si avrà il 25 otto- 
bre al Giro della Lombardia, ulti- 
ma prova valevole per la Desgrange- 
Colombo: Petrucci, come s'è detto, 
è in buona posizione e si può ag- 
giungere che egli ha pure le pos- 
sibilità per mantenerla. 

Più arduo è il compito del giova- 
ne asso per quanto riguarda il cam- 
pionato italiano, nel quale si trova 
ad avere 8 punti, contro Magni che 
ne ha 13 (terzo è Maggini, con 7), 
ma l'ultima prova — che si dispu- 
terà sul circuito delle Tre Valli Va- 
resine domenica 11 — assegnerà 
un punteggio superiore, rispetto 
alle precedenti; quindi, se Petrucci 
riuscisse a vincere anche a Varese, 
potrebbe aggiungere agli 8 punti 
che già detiene, altri 7 (nelle altre 
prove di campionato il primo arri- 
vato prendeva 5 punti) e arrivare 
a 15. Magni, però, non dovrebbe 
claSsificarsi fra i primi e, questo, 
non è molto probabile; partita dif- 
ficile, dunque, quella di domenica 
prossima per Loretto, tanto più che 
anche Maggini, il quale va fortissi- 
mo, ha, sia pure in teoria, la pos- 
sibilità di arrivare alla maglia tri- 
colore. 

Certo che se Petrucci riuscisse 
a ottenere il successo e nella De- 
sgrange-Colombo e nel campionato 
italiano, bisognerà riconoscere che 
quelli che al principio della stagio- 
ne vedevano in lui un nuovo astro 
del ciclismo europeo — e noi non 
eravamo fra questi — avevano visto 


giusto. 
CESARE CARLETTI 


Il-Napoli naviga a gonfie vele in testa alla classifica. Ora al Vomero 

scende il Milan e i partenopei si preparano accuratamente per rintuz- 

zare l'attacco dei diavoli rosso-neri smaniosi di guadagnare posizioni 
in classifica e di ridare fiducia ai propri sostenitori. 
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Nel salone dell'automobile, apertosi a Parigi recentemente, figurano 
modelli di utilitarie che, per il loro costo, scendono alla portata del 
medio cesto. Consumano pochissimo e corrono anche troppo. 


L’anziano Verga ha riconquistato all’idroscalo di Milano il titolo mon- 


diale dei « racers» nonostante il 


mal tempo. 


La media raggiunta 


da Verga è stata di 111 chilometr?. 


Iil Torino è ad una svolta difficile. 


Per l'ardua trasferta romana i 


granata hanno intensificato la loro preparazione. 


Con queste mani ho guadagnato milioni, dice Carnera. Ma il suo lavoro 

è violento anche se gli sportivi parlano di bravura tecnica e addirit- 

tura di arte! Ora è a Roma per edificarci con wn film che racconta 
la sua vita di pugile e di lottatore. 


—— 


> A Teheran sono spariti i baffi. Con 


la caduta di Mossadeq, infatti, l'onore 
del labbro è venuta a significare l'ap- 
partenenza al « Tudeh» e gli iraniani 


non vogliono córrer rischi per la vanità 
di possedere un bel paio di baffi. 


>£ Una statistica pubblicata a Washing» ` 


ton rivela che un americano su mille 
si trova in carcere. Infatti su 160 mb 
lioni di abitanti degli Stati Uniti, esatta- 
mente 167.374 sono attualmente detenuti. 
Di questi 6239 sono donne. 


>£ Il Governo ungherese ha proibito, in 
tutto il suo territorio, il gioco de! golf, 
a residuo della mentalità borghese ». E’ 
stata fatta una sola eccezione per |'Am- 
basciatore degli Stati Uniti, il quale 
potra far costruire un campo da golf a 
pochi chilometri da Budapest. La deci- 
sione ha provocato una violenta protesta 
da parte dei diplomatic? inglesi, che 
sono stati esciusi dal beneficio. 


> Il segretario del Comitato internazio- 
nale per l'Emigrazione Europea ha an- 
nunciato che dall'inizio della sua attività 
ha favorito l'emigrazione di circa 20.000 
italiani, Per ta fine dell'anno la cifra sa- 
lira a 33.000 e nel 1954 raggiungerà i 
45.500. Alla fine dell'agosto 1953 il nu- 
mero totale degli emigranti europei si- 
stemati oltremare dal Comitato era di 
129.965. 

4 La prima esplosione dei nuovi cicli 
di esperienze atomiche britanniche, po- 
trà verificarsi da un giorno all'altro di- 


pendendo soltanto dalle condizioni del 
vento. 
sf Gli Stati Uniti vareranno il primo 


sottomarino atomico il 21 gennaio 1954. 
>4 ili dr, Max Adenauer, figlio del Capo 
-del Governo tedesco, è stato eletto Sin- 
daco di Colonia. Egli succede al dr. Wil- 
ly Suth, cognato dei Cancelliere. Mem- 
bri della famiglia Adenauer, salvo il pe- 
riodo nazista, furono sempre, da! 1917 
in poi, Sindaci di Colonia. 


»¢.- Ad Assuncion, nel Paraguay, quattor- 
dici passeggeri sono rimasti uccisi e 20 
feriti allorché un autobus che procedcva 
a forte andatura @ andato a sbattere, per 
la rottura dei freni, centro un paio della 
luce elettrica. 


of Un aereo rimasto sconosciuto e che 
alcuni testimoni hanno descritto « simile 
ad un reattore », ha terrorizzato la cit- 
tadina di Farrel, nella Pennsylvania, 
sparando raffiche di mitragliatrice sulle 
strade e contro le case. Non si lamen- 
tano vittime. Un ufficiale della vicina 
base aerea di Vienna (Ohio) ha afferma- 
to che l'aereo non ha fulla a che fare 
con un'azione béllica nemica e che è 
stata aperta una inchiesta. 


>% Un tribunale della zona sovietica ha 
inflitto due condanne all'ergastolo a due 
capi di una presunta organizzazione splo- 
nistica al soldo degli americani. Cinque 
altri imputati sono stati condannati da 
otto a quindici anni di reclusione. 

>/ Due scaglioni, uno di 766 e l'altro 
di 700 prigionieri tedeschi, provenienti 
dal campo di Schachty nella regione Ro- 
stow sul Don, sono giunti ad Herlieshau- 
sen, nelle vicinanze di Kassel. 

>% Numerosi dimostranti hanno assal- 
tato, a Calcutta, alcuni autobus ed han- 
no assalito i conducenti in seguito al- 
l'appello per uno sciopero generale, lan- 
ciato dai sindacati di sinistra. La polizia 
ha effettuato 80 arresti. 

>/ Un battaglione di truppe britanniche 
di stanza nella valle del Rift è stato 
corndotto a Nairobi per far fronte ad una 

improvvisa minaccia dei Mau Mau con- 

tro la capitale del Kenia. Un alto uffi- 

ciale ha dichiarato che la situazione a 

Nairobi « è assai peggiorata» dalla set- 

timana scorsa e sta continuamente ag- 

gravandosi. Come è gia’ stato detto, i 

Mau Mau hanno ucciso anche una suora 

italiana e ferito gravemente un Padre 

missionario, anche lui italiano. 

L'Osservatorio Bendandi segnala che 

nuovi movimenti sismici vicini e lontani 

sono imminenti. La crisi.cosmica avrà 

contraccolpi nell'Europa meridionale e 

lungo if bordo nord-orientale del conti- 

nente asiatico, ove il fenomeno sarà più 

intenso e potrà causare notevoli dr ni. 

J4 Si è effettuata l'esercitazione : Sal- 

datura veloce » (Weldfast) che è durata 

sino all’8 ottobre, sotto la direzione del- 

l'ammiraglio Fechteler, comandante in 

capo delle forze alleate del sud Europa, 

e dell’ammiraglio Mountbatten, coman- 

dante in capo delle forze alleate del 
Mediterraneo. 

>% Per disposizione delle autorità jugo- 
slave, i bambini italiani residenti nel 

distretto di Buie, nella zona B del Ter- 

ritorio Libero, con cognomi di presunta 
crigine slava, sono stati iscritti d'uffi- 

cio, quest'anno, nelle scuole croate, an- 

zichè in quelle dove si insegna l'italiano. 

>22 A Seulimeun, nel disretto di Aachen 

(Sumatra settentrionale), elementi ri- 

belli hanno impiccato il capo della po- 

lizia e hanno massacrato ia sua fami- 

gkWa. Anche il capo del locale ufficio dei 


telefoni è stato impiccato. Continuano, 
intanto, nelle verie zone del distretto, 
scontri tra la polizia e i ribelli, i quali 


hanno proclamato, aicuni giorni fa, Aa- 
chen « Stato islamico» indipendente. 

>f La società «Lockheed Airgraft Cor- 
poration» di Burgank (California) an- 
nuncia di aver ricevuto dail’aviazione 
americana l'incarico di effettuare uno 
« studio preliminare».pèr i progetti» di 
un aereo dotato di un motore che utiliz- 
zerebbe l’energia atomica. 

> Alcuni giornali svizzeri affermano 
ċhe Tribhuvana, re del Nepal, il quale 
è giunto a Bombay per proseguire per 
la Svizzera onde sottoporsi a cura me- 
dica, probabilmente abdichera definiti- 
vamente a Zurigo. Secondo la stampa, 
l'abdicazione è provocata dalle non lievi 
difficoltà che il re incont:a nel suo Paese. 
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ONORANZE PER I PICGARD 


Dopo l'immersione nella oscura e deserta fossa del Tirreno, al 
largo di Ponza; il prof. Piccard e il figliuolo sono sbarcati a 
Castellammare di Stabia. Grandi accoglienze sono state disposte 
in onore det due scienziati svizzeri che con la loro coraggiosa 
impresa hanno raggiunto ia profondità dj 3150 metri! 


P. 


PROGRESSO INDUSTRIALE NEL SUD 


A Napoli, nell’ambito della Mostra d'Oltremare, è stata inaugurata alla presenza dell’On. Battista la Ras- 
segna dell’industrializzazione del Mezzogiorno in cui sono documentati i- notevoli progressi raggiunti da i; : 
quelle Regioni, mercè gli aiuti venuti d’oltre oceano, e l’interessamento della Cašsa- per il Mezzogiorno. 


4 


Le forze dell’Unione francese, in aspri combattimenti, hanno spinto le truppe comuniste del Vietminh verso 


ii mare nella zona del golfo dél Tonchino. Secondo le cifre fornite dall’Alto Comando 665 comunisti. sono 
stati uccisi, 505 fatti prigionieri e oltre 2000 probabilmente rastrellati. 


Seno cominciate le scuole.¢ una moltitudine di bambini ha varcato i portali degli edifici Altri convogli di prigionieri tedeschi liberati dai russi dopo anni di detenzione send 
scolastici. Purtroppo nel giro di pochi anni se perdura l'attuale basso livello demo- giunti nella zona occidentale. Sono stati impiegati nei lavori più pesanti dalle sei det - 
grafico, le scuole — oggi insufficienti — saranno di troppo. mattino. alle venti di sera. Tra i prigionieri si trovano donne e bambini: om f 
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